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11 luglio 1995. Srebrenica cade dopo due anni di
assedio. La popolazione musulmana è terrorizza-
ta. Davanti alle telecamere il generale Mladic
promette che non sarà fatto alcun male a nessu-
no, donne e bambini vengono separati e allonta-
nati dalla cittadina, uomini e ragazzi sono tratte-
nuti - dice - per essere scambiati con prigionieri
serbi. A riflettori spenti, dà il via alla carneficina.

Cinque giorni di terrore. Tutta la popolazio-
ne maschile della cittadina incuneata in un terri-

torio controllato dai serbo-bosniaci venne siste-
maticamente sterminata. Gruppi di uomini ven-
nero trascinati sui camion nei luoghi destinati
alle esecuzioni sommarie, legati e bendati, e poi
uccisi con raffiche di mitra. Le ruspe scavarono
le fosse comuni seppellendo morti e feriti, i satel-
liti americani in quei giorni registrarono l’imma-
gine di lunghe strisce di terreno rimosso. Quanti
morti giacciano lì sotto non si sa ancora con
esattezza: le donne piangono 8000 scomparsi,

molti corpi però non sono ancora stati ritrovati.
Chi scelse la fuga su per le montagne control-

late dai serbi spesso non ebbe sorte migliore. In
quindicimila cercarono scampo nei boschi, men-
tre dopo un lungo assedio e un martellante bom-
bardamento irrompevano le truppe serbo-bosni-
ache. «Vennero cacciati come cani e massacrati»,
è stato detto all’Aja. La cittadina venne rastrella-
ta casa per casa. Militari serbi con indosso le
divise dei caschi blu rubate nei depositi dell’Onu
gridavano ai fuggitivi di uscire allo scoperto, il
pericolo era cessato. Molti si consegnarono ai
loro carnefici e vennero torturati ed uccisi. Altri
preferirono il suicidio per sfuggire alle torture.

«Scene dall’inferno», ha detto un giudice del-
l’Aja. Un inferno scatenato con l’obiettivo di
ripulire una volta per tutte Srebrenica e garantire
ai serbo bosniaci un territorio etnicamente puro.
Pagine nere, ma non solo per gli ufficiali e i
leader serbo-bosniaci che scatenarono la carnefi-
cina. Dal ‘93 Srebrenica era stata dichiarata zona
di sicurezza dall’Onu, insieme ad altre cinque

località. Ma nella cittadina dove si erano rifugiati
30.000 musulmani scampati alla pulizia etnica
nelle campagne limitrofe c’erano solo 100 caschi
blu olandesi, ostaggi anche loro come gli altri.
Più degli altri. Inutilmente il comandante Karre-
mans chiede aiuto al comando Onu e alla Nato.
Per evitare ritorsioni, il generale Bernard Janvier
richiama gli aerei Nato pronti a colpire le truppe
serbo-bosniache. Per Mladic equivale ad un via
libera. Quando entrerà a Srebrenica riuscirà per-
sino a farsi consegnare dai caschi blu i musulma-
ni che si erano rifugiati nella base militare delle
Nazioni Unite.

Pagine nere, il segretario generale dell’Onu
Kofi Annan nel ‘99 recita un atto di dolore per
l’inerzia dimostrata nei giorni del massacro. Nul-
la venne fatto per fermare la carneficina. Oggi in
Olanda c’è ancora un’inchiesta aperta sulle re-
sponsabilità dei caschi blu. In Francia è sotto
inchiesta il comandante francese, accusato di
aver deliberatamente consentito ai serbi di pren-
dere Srebrenica.
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A rischio il parco naturale. Gli ambientalisti, battuti alla Camera, si rifanno vivi al Senato con una mozione pro Kyoto

Bush vince, si potrà trivellare in Alaska

clicca su

Marina Mastroluca

Vestito di nero, deglutisce ripetuta-
mente, mentre il fremito delle palpe-
bre tradisce il suo nervosimo. Una
mina durante la guerra in Bosnia gli
ha stroncato la gamba destra, i giudi-
ci sono comprensivi, Ra-
dislav Krstic resta sedu-
to mentre ascolta la sen-
tenza. «Colpevole di ge-
nocidio». È una prima
volta per il Tribunale
dell’Aja sui crimini com-
messi in ex Jugoslavia, il
genocidio non è un cri-
mine facile da provare
davanti ad una corte.
Stavolta però l’accusa
aveva fin troppe testimo-
nianze e sette-ottomila
morti nella carneficina
di Srebrenica, l’immani-
tà di una tragedia che qualcuno al-
l’Aja ha definito come «il trionfo del
male», la peggiore pagina della sto-
ria europea dopo gli orrori della se-
conda guerra mondiale. Il generale
Krstic era lì, in quell’estate di sei an-
ni fa, mentre le truppe serbo-bosnia-
che massacravano sistematicamente
i musulmani della prima zona di si-
curezza creata dall’Onu. Il giudice
Almiro Rodriguez scandisce le paro-
le. «Nel luglio 1995, generale Krstic,
lei ha individualmente scelto il male.
E questa è la ragione per cui oggi
questa corte la condanna a 46 anni
di prigione».

É la sentenza più dura pronun-
ciata finora all’Aja. L’accusa aveva
chiesto quattro ergastoli per otto di-
versi capi di imputazione: due per
genocidio, cinque per crimini con-
tro l’umanità, uno per violazione del-
le leggi e costumi di guerra. Il genera-
le Krstic, 53 anni, si era dichiarato
non colpevole, il suo avvocato ha già
annunciato che ricorrerà in appello.
Per i familiari delle vittime che non
riescono a cancellare la memoria di
quegli orrori e che avrebbero «prefe-
rito una condanna a vita» è essenzia-
le che sia stato riconosciuto il genoci-
dio, una parola di verità su quanto
accadde in quei giorni: non la violen-
za della guerra, la barbarie ordinaria
di un conflitto, ma qualcosa d’altro,
incommensurabilmente più grave.
Un macigno che grava ancora sulla
coscienza dell’Europa.

Centosedici testimoni si sono al-
ternati davanti ai giudici in 17 mesi
di processo a raccontare che cosa ac-
cadde. Le fosse comuni con i resti
della carneficina non sono ancora
state tutte localizzate, i corpi riesu-
mati sono ancora una piccola parte.
Solo mercoledì scorso altri 203 cada-
veri sono stati trovati a Glogova, in
una fossa dove ne erano già stati sco-
perti 191 dai periti dell’Aja. Secondo
il capo della Commissione bosniaca
per le persone scomparse, Amor Ma-
sovic, è stata scavata solo la quinta
parte dell’area, sotto lo strato di ter-
ra steso dalle ruspe serbe i morti sa-
rebbero «molti ancora».

I documenti ritrovati sui cadave-
ri confermano le denunce dei fami-
liari degli scomparsi nei giorni del-
l’ecatombe. Sono tutti maschi, tutti
di Srebrenica, le autopsie non sono
ancora state eseguite ma sembra che
la maggior parte delle vittime sia sta-

ta colpita con armi da fuoco. Krstic,
secondo la procura dell’Aja, avrebbe
diretto almeno una parte di questo
massacro, l’accusa gli ha attribuito la
responsabilità per la morte di un mi-
gliaio di musulmani bosniaci portati
nel deposito Kravice di Glogova ed
uccisi.

«L’intento di di-
struggere in tutto o in
parte un gruppo nazio-
nale, etnico, razziale o
religioso», così una con-
venzione delle Nazioni
Unite del ‘48 definisce il
crimine di genocidio. Se-
condo la corte dell’Aja
che in passato ha assolto
da quest’accusa altri due
serbi responsabili di vio-
lenze disumane nei la-
ger della Bosnia, il gene-
rale Krstic aveva questo
intento, l’obiettivo di

cancellare da Srebrenica la presenza
musulmana. Ha agito in coscienza,
sia pure secondo le direttive del suo
diretto superiore, il generale Ratko
Mladic - presente secondo alcune te-
stimonianze sul teatro della carnefici-
na - e del leader di Pale Radovan
Karadzic, entrambi ricercati per cri-
mini di guerra, crimini contro l’uma-
nità e genocidio. Krstic non è il solo
colpevole, ma ciò non lo assolve. Per-
ché a Srebrenica sei anni fa ha delibe-
ratamente scelto che cosa fare. E «ha
scelto il male».

Alberto Fujimori, presidente destituito
del Perù, è stato proclamato imputato
contumace al processo davanti alla Cor-
te Suprema, nel quale deve rispondere
di diserzione della carica ed inadempien-
za dei doveri, e nei suoi confronti è stato
spiccato mandato di cattura. Lo ha an-
nunciato ieri sera ad una conferenza
stampa il consigliere di Corte Suprema
peruviana, Josè Luis Lecaros, spiegan-
do che l'iniziativa giudiziaria è stata pre-
sa alla luce del fatto che Fujimori non si
era presentato al processo entro il termi-
ne che gli era stato intimato. Il mandato
di cattura, spiccato come previsto dal
codice penale per gli imputati contuma-
ci, è nazionale e internazionale, come ha
sottolineato il giudice Lecaros. Fujimori,
62 anni, si trova in Giappone dal novem-
bre scorso. Arrivò a Tokyo quando era
ancora in carica come presidente del Pe-
rù e proprio da qui annunciò le sue di-
missioni a Lima via fax. In seguito Tokyo
ha riconosciuto all'uomo, nato in Perù
da genitori giapponesi, la cittadinanza
nipponica, che finora lo ha protetto dalle
richieste di estradizione delle autorità di
Lima. Ma ora il suo esilio dorato nella
terra delle origini potrebbe finire.

Il Senato ha deciso, sulla base di una
mozione unitaria, l'istituzione di una
commissione straordinaria per la tu-
tela e la promozione dei diritti umani.
In precedenti sedute erano state illu-
strate diversi documenti di quasi tutti
i gruppi, che presentavano analogie
ma anche qualche diverso approccio
al tema. Il presidente del Senato, Mar-
cello Pera, si era assunto l'impegno
di preparare un testo che tenesse
conto delle varie opzioni. Impegno
che ha portato alla mozione, firmata
da rappresentanti di maggioranza e
di opposizione ed ieri approvata. Sa-
rà formata da 25 senatori, in ragione
dei rapporti di forza dei gruppi. Avrà
compiti di osservazione, studio e ini-
ziativa che assolverà anche prenden-
do contatto con le istituzioni di altri
Paesi e con gli organismi internazio-
nali. Potrà recarsi, recita il documen-
to «laddove, in Italia o all'estero, sia
necessario stabilire intese per la pro-
mozione dei diritti umani». Potrà an-
che formulare pareri su disegni di
legge, in materia di diritti, deferiti ad
altre commissioni. La mozione si ri-
volge anche al governo. Lo impegna

«ad adoperarsi, in sede europea ed
internazionale, ad attivare, anche nel-
le forme più efficaci, iniziative concre-
te volte all'abolizione della pena di
morte»,
«In una società - si legge ancora-
che sempre più diviene globale sem-
pre più urgente ed avvertita è l'esi-
genza del contributo di tutti i popoli
per l'affermazione e la protezione di
quei diritti primari e fondamentali de-
gli uomini che, da sempre, concet-
tualmente prescindono da qualsiasi
frontiera». Prima banco di prova, la
battaglia sulla pena di morte. Lo ha
sostenuto, con un appassionato in-
tervento, la sen, Patrizia Toia (Mar-
gherita) che ha invitato il governo a
riprendere l'iniziativa per la morato-
ria della pena capitale.
Nella scorsa legislatura, per gli stessi
obiettivi, era stato istituito un comita-
to. Lo ha ricordato Tana De Zulueta,
ds, che ha segnalato la necessità che
il nuovo organismo -e questo è l'im-
pegno assunto- abbia maggiori pote-
ri ed una capacità più effettiva di quel-
li propri di quel comitato.

n.c.

Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush è riuscito a
fare approvare dalla camera il piano per
aprire ai petrolieri i parchi naturali del-
l’Alaska, mentre i suoi avversari al Sena-
to gli sparavano tra i piedi una risoluzio-
ne che chiede maggiore rispetto per l’am-
biente. La battaglia sul piano energetico
del governo americano somiglia sempre
più a una rissa, e anche gli alleati si scam-
biano colpi bassi. Il presidente amico
dei petrolieri ha ottenuto l’appoggio dei
sindacati, e gli ambientalisti che lo com-
battono trattano dietro le quinte con le
grandi industrie. La Camera ha approva-
to con 240 voti contro 189 un piano per
la produzione di energia molto simile a
quello proposto dal governo. È un docu-
mento di 511 pagine, che offre agli indu-
striali incentivi per 33,5 miliardi di dolla-
ri per estrarre più petrolio e bruciare più
carbone. Uno dei paragrafi più contro-
versi autorizza la trivellazione di un mi-
gliaio di ettari del parco naturale dell’Ar-
tico, dove pascolano indisturbati i cari-
bù. È molto meno degli 800 mila ettari

proposti da Bush e dal suo vice Dick
Cheney, ma sarebbe abbastanza per sfre-
giare un ambiente incontaminato. Un
emendamento che avrebbe vietato
l’estrazione di petrolio in tutto il parco è
stato respinto con 223 voti contro 206.

Non è detta l’ultima parola. Il Sena-
to, dove il partito di Bush è in minoran-
za, prepara una proposta di legge alterna-
tiva, che sarà votata in autunno. Una
commissione di deputati e senatori di-
scuterà poi una nuova versione del pia-
no e le votazioni ricominceranno da ca-
po. Per almeno un anno, i caribù non
avranno nulla da temere. Tuttavia Bush
può cantare vittoria. Fino a un mese fa il
suo stesso partito lo consigliava di rinun-
ciare al petrolio dell’Alaska. La Camera
aveva votato contro una proposta di
sfruttare a fondo le risorse energetiche
nei parchi naturali, e rinviato la ricerca
di nuovi giacimenti al largo della Flori-
da. I sondaggi indicavano che la maggio-
ranza degli elettori chiedeva più rispetto
per l’ambiente. Ma il presidente ha stupi-
to tutti con una manovra spregiudicata.
Ha chiamato uno per uno i deputati
repubblicani e ha spiegato che l’Alaska,

per lui, è un chiodo fisso. Chi avesse
votato contro sarebbe stato trattato co-
me un traditore. Del resto, il partito de-
mocratico non era unito. James Hoffa,
capo del potentissimo sindacato dei ca-
mionisti, era stato invitato alla Casa
Bianca e aveva promesso il suo aiuto.
Bush ha convinto i camionisti che lo
sfruttamento del petrolio in Alaska da-
rebbe un grande impulso ai trasporti su
strada. Ha sottolineato poi un altro
aspetto del suo piano energetico, la com-
prensione per le industrie automobilisti-
che, che minacciano licenziamenti in
massa se dovessero rinunciare alla pro-
duzione di grosse cilindrate. I sindacati
dei camionisti e dei metalmeccanici so-
no alleati, e insieme hanno deciso l’esito
della votazione alla camera: 36 deputati
democratici si sono uniti ai repubblicani
per far vincere Bush. È una vittoria prov-
visoria: la bella si giocherà al Senato,
dove il movimento per la protezione del-
l’ambiente guadagna terreno. Mercoledì
sera, la commissione esteri ha fatto un
colpo di mano. Ha approvato all’unani-
mità, con 19 voti contro zero, una mo-
zione che chiede al presidente di salvare

il trattato di Kyoto contro l’effetto serra
o proporne un altro, che stabilisca limiti
obbligatori agli scarichi di anidride car-
bonica. La mozione non è vincolante
ma indica un disagio crescente del Con-
gresso. È stata votata da progressisti co-
me il senatore John Kerry, da moderati
come il presidente della commissione
Joseph Biden e da conservatori accaniti
come il repubblicano Jesse Helms.

Tutto questo non succede per caso.
Se alcune delle sette sorelle, come Exxon
Mobil, sostengono Bush nella crociata
contro il trattato di Kyoto, altri colossi
dell’energia fanno pressioni contrarie.
Enron, il gigante texano dei gas naturali
che ha una enorme influenza alla Casa
Bianca e al congresso, ha investito miliar-
di di dollari nell’energia pulita e ha tutto
da guadagnare da un trattato che pena-
lizzi gli inquinatori. Bush si trova a un
bivio. L’ultimo sondaggio indica che il
59 per cento degli elettori approva le sue
scelte, ma nello stesso tempo il 72 per
cento crede che faccia troppi favori ai
petrolieri. Alla Camera ha segnato un
punto, ma un passo falso potrebbe co-
stargli caro.

L’Aja, prima condanna per genocidio
Quarantasei anni al generale Krstic per la carneficina di Srebrenica: «Ha scelto il male»

Via l’ambasciatore che fu il con-
sigliere diplomatico di Romano
Prodi, avanti (?) l’ambasciatore
che con «straordinaria capacità
e passione» ha preparato e orga-
nizzato il vertice di Genova.
Che, come ormai è patrimonio
del Paese, non è stato proprio
un successo sia dal punto di vi-
sta dei risultati politici sia da
quello dell’ordine pubblico.

In piena calura d’agosto,
con un decreto che ha il sapore
di un piccolo golpe diplomati-
co, il governo Berlusconi ha sa-
crificato l’attuale ambasciatore
permanente presso l’Unione eu-
ropea, Roberto Nigido, e vi ha
messo al suo posto il segretario
generale della Farnesina, Um-
berto Vattani.

La decisione, presa ieri dal
Consiglio dei ministri, è destina-
ta a fare rumore e, in ogni caso,
si presta a diverse letture.

Intanto è sospetta la tempe-

stività della nomina e la sua mo-
dalità.

Perché tanta fretta nella no-
mina del rappresentante italia-
no a Bruxelles? Ha pesato, per
caso, un giudizio negativo sul
giubilato Nigido? Non risulta,
anche perché l’ambasciatore ri-
mosso ha avuto appena il tem-
po di fare il trasloco e di siste-
mare alcune stanze della resi-
denza di rue de la Victoire. E,
peraltro, si tratta di un diploma-
tico con un passato di tutto ri-
spetto e una conoscenza e pa-
dronanza degli affari europei di
lunga data.

Questa considerazione sco-
perchia la vera verità sul cam-
bio della guardia in una delle
sedi diplomatiche di prima
grandezza, appena un passo in-
dietro a quella di Washington.
E la verità sta nel fatto che al
solertissimo Vattani il governo
Berlusconi doveva pagare una

cambiale.
Ad un diplomatico in grado

di stare in piena sintonia con la
politica dei vincitori, comun-
que disponibile per le immedia-
te esigenze dell’esecutivo entra-
to in carica da un mese. La cam-
biale è stata pagata, ma rischia
di apparire, per Umberto Vatta-
ni, una piccola cambiale. Per-
ché il prescelto aveva fatto an-
che un sogno, qualche mese fa,
prima del voto del 13 maggio.

Il suo nome era circolato
nella rosa dei possibili ministri
degli esteri che tenne banco per
parecchio tempo e prese quota
quando, di fronte al primo invi-
to, Renato Ruggiero aveva ri-
sposto di non essere interessato
a guidare la diplomazia italiana
sotto Berlusconi.

Vattani non è diventato mi-
nistro ma ha dovuto gestire la
preparazione del G8, concluso
con una semidisfatta, e in qual-

che maniera bisognava premiar-
lo, si fa per dire. Mandarlo a
rappresentare l’Italia negli Usa,
come di solito avviene con chi
ha gestito la Farnesina? Ma
quando mai? A Villa Firenze,
l’attuale ambasciatore Ferdinan-
do Salleo, avrebbe fatto le barri-
cate, forte del sostegno delle
più alte cariche dello Stato.

L’unica soluzione praticabi-
le per fare apparire la nuova de-
stinazione di Vattani come un
premio è stato l’incarico di rap-
presentante permanente presso
le istituzioni comunitarie.

Intendiamoci: si tratta, effet-
tivamente, di una sede strategi-
ca per la politica di un paese
fondatore dell’Europa e alla vi-
gilia dell’ingresso dell’euro e del
negoziato finale sull’allargamen-
to dell’Ue. E, tuttavia, Vattani
andrà a Bruxelles, costringendo
Nigido ad emigrare in America
Latina e aprendo la via della Far-

nesina a Giuseppe Baldocci. Ma
ci andrà da sorvegliato speciale.

La sua nomina è stata indica-
ta, ha puntualizzato ieri la nota
di Palazzo Chigi, dal ministro
degli esteri e l’agenzia Ansa si è
premurata di sottolineare che
la scelta del nuovo ambasciato-
re in Europa sarebbe il frutto di
una «forte convergenza» tra
Ciampi, Berlusconi e Ruggiero.
Eppure, Ruggiero, lo sanno an-
che le pietre, non ha mai amato
Vattani. Ricambiato.

I due negheranno, in pubbli-
co, che non nutrono simpatia
reciproca. Ma il fatto è che il
ministro Ruggiero intravvede-
va una difficile convivenza con
Vattani alla guida della Farnesi-
na.

Lo ha mandato a Bruxelles e
le scelte di politica europea sarà
lui a impartirgliele. Una bella
lotta.
 se. ser.

Cinque giorni di massacri
in nome della pulizia etnica

Diritti umani, una commissione del Senato

Pagina nera anche per l’Onu

Per Fujimori mandato
di cattura internazionale

L’ambasciatore che ha preparato il G8 rappresenterà l’Italia alla Ue. Lavorerà sotto la guida del rivale: Ruggiero. Alla direzione generale della Farnesina Baldocci

Vattani a Bruxelles sorvegliato speciale
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